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RINGRAZIARE PREGARE E RIPARTIRE INSIEME 

 

Con lettera prot. 58/2021, del 15 giugno 2021, il Vescovo diocesano S. E. Rev.ma Mons. Ciro 

Miniero, chiede a tutte le parrocchie della diocesi di organizzare un triduo di ringraziamento, 

preghiera e riflessione per segnare insieme l’uscita dalle limitazione causate dalla pandemia. Dopo 

aver svolto una serie di considerazioni, scrive: 

 
«In sintonia con le scelte della Chiesa universale, nazionale e regionale, ho avvertito il bisogno di 

chiedere a tutta la comunità diocesana di contrassegnare il passo della ripartenza con un TRIDUO di 

ringraziamento al Signore per l’avvicinarsi dell’uscita dalla pandemia (1° giorno), per rinnovare la 

preghiera per quanti ne sono stati colpiti: defunti, contagiati e quanti ne soffrono le conseguenze 

sociali ed economiche (2° giorno); per ripartire con responsabilità, entusiasmo e speranza (3° 

giorno). Ogni parrocchia sceglierà i tre giorni nell’arco della settimana dal 4 al 10 luglio, in modo 

che il ringraziamento, la preghiera e la ripartenza gioiosa esprima il respiro all’unisono di tutta la 

comunità diocesana».  
 

Nella gravità dell’ora presente, ancora incerta, ma foriera di bella speranza, il nostro Vescovo 

sente il bisogno di avere accanto e coinvolta tutta la comunità diocesana. Nel momento in cui 

comincia a diventare palpabile l’uscita, il primo sentimento dei credenti è certamente quello di 

rendere grazie al Signore che fa spuntare per noi questo giorno. Il profilarsi di un cospicuo ritorno 

alla “normalità” della vita, reso possibile dalla progressiva generale vaccinazione e dal 

sopraggiungere della stagione calda,  non significa aver sconfitto definitivamente il virus, che 

rimane in agguato con le sue pericolose varianti. Ciò comporta il doveroso mantenimento di una 

vigile e responsabile attenzione, per non venire a trovarsi, dopo l’estate, in una condizione 

nuovamente affliggente. È per tale motivo che il Triduo si espande dal ringraziamento alla 

memoria orante e alla disponibile apertura di mente e di cuore a ciò che, durante e attraverso la 

pandemia, “lo Spirito dice alla Chiesa”.  

 

I testi proposti per ogni giorno sono impostati sullo schema di una Veglia/Liturgia della Parola, 

con al centro la proclamazione di un brano biblico, accompagnato dalla preghiera di un salmo e 

da una riflessione, desunta da quanto il magistero papale e dell’episcopato nazionale e regionale ci 

ha offerto in quest’anno e mezzo di lockdown e di limitazioni, anche liturgiche, che al momento 

rimangono ancora tutte in vigore. Segue una preghiera dei fedeli conclusa con la preghiera del 

Signore, la colletta e la benedizione finale. 

 

Qualora si intraveda l’opportunità di inserisce il Triduo nella celebrazione eucaristica quotidiana, 

si potranno trovare nella Liturgia della Parola di questa settimana notevoli spunti di riflessione 

sull’argomento, nella prima lettura costituita dalla lettura semicontinua del Libro della Genesi con 

alcuni momenti della vicenda di Giacobbe e di Giuseppe e nella lettura del Vangelo secondo 

Matteo con le guarigioni del cap. 9 e il Discorso Missionario della cap. 10,. In questo caso, la 

monizione iniziale viene subito dopo il saluto liturgico e introduce all’atto penitenziale, segue la 

Liturgia della Parola del Giorno, il testo di riflessione magisteriale può seguire o sostituire 

l’eventuale breve omelia.  Come preghiera dei fedeli si usa lo schema qui proposto ( omettendo il 

Padre nostro) e dopo la comunione si può tenere un momento di ringraziamento con il Salmo 

proposto o il canto del Magnificat. Prosegue la preghiera dopo la comunione,  la benedizione e il 

congedo. Nei giorni liberi da memorie obbligatorie, si può usare il primo giorno il formulario della 

Messa Per il Rendimento di grazie (MR, Messe e orazioni per varie necessità n. 49A, p. 916); il 

secondo giorno il formulario della Messa Per Qualunque Necessità (MR, Messe e orazioni per varie 

necessità n. 48B, p. 914); il terzo giorno il formulario della Messa Votiva dello Spirito Santo (MR, 

Messe Votive 9C, p. 934, con il prefazio di p. 933). 
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I GIORNO 

RINGRAZIAMENTO 
 
Inizio 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. R. Amen 

 
Se presiede un presbitero o un diacono aggiunge: 

Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito 

Santo, sia con tutti voi. R. E con il tuo spirito 

 
Tutti insieme recitano la seguente invocazione: 

Spirito Santo, memoria di Dio,  

ravviva in noi il ricordo del dono ricevuto.  

Liberaci dalle paralisi dell’egoismo  

e accendi in noi il desiderio di servire, di fare del bene.  

Perché peggio di questa crisi, c’è solo il dramma di sprecarla,  

chiudendoci in noi stessi.  

Vieni, Spirito Santo: Tu che sei armonia, rendici costruttori di unità;  

Tu che sempre ti doni, dacci il coraggio di uscire da noi stessi,  

di amarci e aiutarci, per diventare un’unica famiglia. Amen.  

 
Monizione iniziale 

Come sempre accade, quando uno esce da una situazione affliggente e pericolosa è portato a 

volgere lo sguardo e a spiare, da una situazione fattasi più tranquilla, il travaglio e la sofferenza che 

hanno rischiato di travolgere completamente la propria esistenza. Nonostante la paura induca a non 

voltarsi, quasi a voler esorcizzare anche con lo sguardo e a cancellare dalla memoria quel mostro 

pauroso - per altro senza un volto accessibile - che ha insidiato la nostra vita, i nostri affetti, i nostri 

beni e le nostre prospettive, oggi, nel momento in cui approdiamo a uno spazio di vita più arioso e 

vivibile, può essere utile fissare lo sguardo su questo anno e mezzo così problematico e che ora 

cominciamo a lasciarci alle spalle, e riceverne rinnovato vigore e gioia per le dinamiche di vita che 

ritornano possibili, ma ancora da trattare con tanta circospezione, atteggiamenti e comportamenti 

improntati alla responsabilità. 

 

 

PROCLAMAZIONE DELLA PAROLA 

 
In questo primo giorno ascoltiamo il racconto evangelico nel quale per tutti noi, come ebbe a dire 

Papa Francesco, è stato «facile ritrovarci». «Su questa barca… ci siamo tutti. Come quei discepoli, 

che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: “Siamo perduti”» (v. 38). 
 

 Dal Vangelo secondo Marco  
4, 35-41 
 

In quel giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». 

E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre 

barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella 

barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. 

Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si 

destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu 

grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E 
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furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che 

anche il vento e il mare gli obbediscono?». 
 

Parola del Signore 
 
Breve spazio di raccoglimento silenzioso. Poi segue 

 

Papa Francesco, nel Momento straordinario di preghiera, da lui presieduto sul sagrato della Basilica 

di San Pietro il 27.03.2020 e di cui rimangono impresse nel nostro vivo ricordo le immagini del 

papa solo in una piazza san Pietro vuota e sotto la pioggia, volle proporre alla meditazione di tutti il 

racconto evangelico della tempesta sul lago di Tiberiade (Mc 4, 35-41). A partire dal finale 

rimprovero di Gesù: «Non avete ancora fede?», il pontefice si chiedeva: «In che cosa consiste la 

mancanza di fede dei discepoli, che si contrappone alla fiducia di Gesù? Essi non avevano smesso 

di credere in Lui, infatti lo invocano. Ma vediamo come lo invocano: «Maestro, non t’importa che 

siamo perduti?» (v. 38). Non t’importa: pensano che Gesù si disinteressi di loro, che non si curi di 

loro. Tra di noi, nelle nostre famiglie, una delle cose che fa più male è quando ci sentiamo dire: 

“Non t’importa di me?”. È una frase che ferisce e scatena tempeste nel cuore. Avrà scosso anche 

Gesù. Perché a nessuno più che a Lui importa di noi. Infatti, una volta invocato, salva i suoi 

discepoli sfiduciati. La tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e 

superflue sicurezze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini e 

priorità. Ci dimostra come abbiamo lasciato addormentato e abbandonato ciò che alimenta, sostiene 

e dà forza alla nostra vita e alla nostra comunità. La tempesta pone allo scoperto tutti i propositi di 

“imballare” e dimenticare ciò che ha nutrito l’anima dei nostri popoli; tutti quei tentativi di 

anestetizzare con abitudini apparentemente “salvatrici”, incapaci di fare appello alle nostre radici e 

di evocare la memoria dei nostri anziani, privandoci così dell’immunità necessaria per far fronte 

all’avversità. Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli stereotipi con cui mascheravamo i nostri 

“ego” sempre preoccupati della propria immagine; ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quella 

(benedetta) appartenenza comune alla quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli». 

 

Si può aggiungere il seguente brano tratto dall’Introduzione al testo Forti nella tribolazione. La comunione 

della Chiesa, sostegno nel tempo della prova, a cura del Dicastero per la Comunicazione della 

Santa Sede. 

 

La grave situazione in cui tanti Paesi del mondo sono precipitati a causa della rapidissima 

diffusione del Covid-19 ci mette tutti alla prova. Sappiamo purtroppo che questa crisi non è 

destinata a risolversi in tempi brevi e che la pandemia si sta diffondendo. Siamo posti di fronte a 

uno stato di cose che fino a qualche settimana fa sarebbe sembrato inimmaginabile, come lo 

scenario di un film di fantascienza. Tutto improvvisamente è cambiato, e sembra vacillare ciò che 

prima davamo per scontato: il modo di relazionarci con gli altri al lavoro, la gestione degli affetti, lo 

studio, lo svago, la preghiera e la possibilità di partecipare alla messa... In ogni caso la cosa più 

grave è che questa epidemia – come ogni epidemia – non è soltanto una minaccia a delle abitudini 

consolidate ma soprattutto è causa di tanta morte, di tanto dolore, di tanta sofferenza. Migliaia di 

persone si sono ammalate gravemente, sono morte. Tante famiglie piangono i propri cari, ai quali 

non hanno potuto stare vicino, ai quali non hanno potuto dire addio, e che sono stati cremati senza 

che sia stato celebrato un funerale. Caratteristica della morte al tempo del Covid-19 è proprio la 

solitudine, l’impossibilità di avere accanto a sé i propri cari, l’impossibilità di ricevere i sacramenti, 

di confessarsi, di essere accompagnati all’ultimo respiro da una voce amica che non sia quella dei 

medici o degli infermieri che lavorano nelle corsie degli ospedali allo stremo delle forze. Proprio a 

questi ultimi va la gratitudine di tutti, perché in prima linea combattono quotidianamente per la vita 

delle persone. Accanto a loro vanno ricordati gli operatori della sicurezza pubblica, le persone che 

lavorano nelle attività strategiche della collettività, i tanti volontari che continuano ad aiutare i più 

bisognosi, gli anziani soli, i poveri. Vanno ricordati anche i tanti sacerdoti, religiosi e religiose che 
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condividono le sofferenze della loro gente: in tanti hanno sacrificato la loro vita. Per molti credenti, 

l’impossibilità di partecipare alla liturgia e ai sacramenti aggrava la situazione di smarrimento, 

sconforto e sconcerto, anche se la Chiesa ci invita a rinnovare la nostra fede in Cristo Risorto, che 

ha vinto la morte, e l’ha resa luogo di incontro sicuro con il volto buono del Padre. Le difficoltà del 

momento hanno stimolato la creatività e l’inventiva di tanti sacerdoti, che utilizzando i nuovi mezzi 

di comunicazione si rendono presenti nella vita delle comunità e delle famiglie rinchiuse nelle case 

delle città semideserte. La realtà nella sua evidenza ci chiede di vivere questo tempo per il bene di 

tutti e soprattutto delle persone maggiormente a rischio, nella solitudine delle nostre case, degli 

ospedali, delle case di riposo. Certo, le domande di fede restano, perché neanche come credenti 

siamo stati mai educati negli ultimi decenni a vivere simili emergenze, a vivere cioè la comunione 

ecclesiale nonostante la separazione e la lontananza, senza rischiare di cedere alla tentazione di una 

devozione tutta solitaria. Eppure è utile ricordare che non è certo questa la prima volta in cui 

l’umanità, e i cristiani, si sono trovati di fronte ad eventi di questo genere. La fede cristiana, vissuta 

quotidianamente nei suoi elementi essenziali, genera uno sguardo sulla realtà, la possibilità di 

scorgervi la mano di un Dio che è Padre buono e che ci ha amati così tanto da sacrificare suo Figlio 

per noi. La Chiesa porta così nel tesoro della sua tradizione vivente, un tesoro di sapienza, speranza, 

opportunità per continuare a sperimentare – nella solitudine e a volte perfino nell’isolamento – che 

siamo davvero “una cosa sola” grazie all’azione dello Spirito Santo.  

 

 

 

INNO DI RINGRAZIAMENTO 
 

ESPRIMIAMO IL NOSTRO RINGRAZIAMENTO AL SIGNORE CON LE PAROLE DEL SALMO 107/106 
 

Nel contesto di una liturgia, quattro diverse categorie di persone vengono invitate alla lode e alla 

preghiera a Dio (vv. 4-32): i membri di una carovana, smarritisi nel deserto e non più capaci di 

orientarsi; prigionieri privi della speranza di riacquistare la libertà; infermi, oppressi da varie 

malattie e prossimi alla morte; una compagnia di marinai che avevano rischiato il naufragio e la 

morte in mezzo ai flutti. La seconda parte del salmo (vv. 33-43) si trasforma in un inno che sgorga 

da tutta la comunità d’Israele radunata in preghiera. Questo salmo viene cantato dagli Ebrei nella 

vigilia della festa di Pasqua.  
 
1 

Rendete grazie al Signore perché è buono, 

perché il suo amore è per sempre. 
 
2
 Lo dicano quelli che il Signore ha riscattato, 

che ha riscattato dalla mano dell'oppressore 
3 

e ha radunato da terre diverse, 

dall'oriente e dall'occidente,  

dal settentrione e dal mezzogiorno. 
 
carovana nel deserto, incapace di orientarsi 

4
 Alcuni vagavano nel deserto su strade perdute, 

senza trovare una città in cui abitare. 
5
 Erano affamati e assetati, 

veniva meno la loro vita. 

 
6
 Nell'angustia gridarono al Signore 

ed egli li liberò dalle loro angosce. 
7
 Li guidò per una strada sicura, 

perché andassero verso una città in cui abitare. 

https://bibbiaedu.it/CEI2008/at/Sal/107/?sel=107,4-32
https://bibbiaedu.it/CEI2008/at/Sal/107/?sel=107,33-43
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8
 Ringrazino il Signore per il suo amore, 

per le sue meraviglie a favore degli uomini, 
9
 perché ha saziato un animo assetato, 

un animo affamato ha ricolmato di bene. 
 
prigionieri senza speranza di riacquistare la libertà 
10

 Altri abitavano nelle tenebre e nell'ombra di morte, 

prigionieri della miseria e dei ferri, 
11 

perché si erano ribellati alle parole di Dio 

e avevano disprezzato il progetto dell'Altissimo. 

 
12

 Egli umiliò il loro cuore con le fatiche: 

cadevano e nessuno li aiutava. 

 
13

 Nell'angustia gridarono al Signore, 

ed egli li salvò dalle loro angosce. 
14

 Li fece uscire dalle tenebre e dall'ombra di morte 

e spezzò le loro catene. 

 
15 

Ringrazino il Signore per il suo amore, 

per le sue meraviglie a favore degli uomini, 
16

 perché ha infranto le porte di bronzo 

e ha spezzato le sbarre di ferro. 

 
malati e prossimi alla morte

 

17 
Atri, stolti per la loro condotta ribelle, 

soffrivano per le loro colpe; 
18

 rifiutavano ogni sorta di cibo 

e già toccavano le soglie della morte. 

 
19

 Nell'angustia gridarono al Signore, 

ed egli li salvò dalle loro angosce. 
20

 Mandò la sua parola, li fece guarire 

e li salvò dalla fossa. 

 
21

 Ringrazino il Signore per il suo amore, 

per le sue meraviglie a favore degli uomini. 
22

 Offrano a lui sacrifici di ringraziamento, 

narrino le sue opere con canti di gioia. 

 
marinai a rischio di naufragio e morte 
23

 Altri, che scendevano in mare sulle navi 

e commerciavano sulle grandi acque, 
24

 videro le opere del Signore 

e le sue meraviglie nel mare profondo. 

 
25

 Egli parlò e scatenò un vento burrascoso, 

che fece alzare le onde: 
26

 salivano fino al cielo, scendevano negli abissi; 

si sentivano venir meno nel pericolo. 
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27
 Ondeggiavano e barcollavano come ubriachi: 

tutta la loro abilità era svanita. 
28

 Nell'angustia gridarono al Signore, 

ed egli li fece uscire dalle loro angosce. 

 
29

 La tempesta fu ridotta al silenzio, 

tacquero le onde del mare. 
30

 Al vedere la bonaccia essi gioirono, 

ed egli li condusse al porto sospirato. 

 
31

 Ringrazino il Signore per il suo amore, 

per le sue meraviglie a favore degli uomini. 
32

 Lo esaltino nell'assemblea del popolo, 

lo lodino nell'adunanza degli anziani. 

 
inno di tutta la comunità d’Israele 
33 

Cambiò i fiumi in deserto, 

in luoghi aridi le fonti d'acqua 
34

 e la terra fertile in palude, 

per la malvagità dei suoi abitanti. 

 
35

 Poi cambiò il deserto in distese d'acqua 

e la terra arida in sorgenti d'acqua. 
36

 Là fece abitare gli affamati, 

ed essi fondarono una città in cui abitare. 

 
37

 Seminarono campi e piantarono vigne, 

che produssero frutti abbondanti. 
38 

Li benedisse e si moltiplicarono, 

e non lasciò diminuire il loro bestiame. 

 
39

 Poi diminuirono e furono abbattuti 

dall'oppressione, dal male e dal dolore. 
40

 Colui che getta il disprezzo sui potenti 

li fece vagare nel vuoto, senza strade. 

 
41

 Ma risollevò il povero dalla miseria 

e moltiplicò le sue famiglie come greggi. 
42 

Vedano i giusti e ne gioiscano, 

e ogni malvagio chiuda la bocca. 

 
43

 Chi è saggio osservi queste cose 

e comprenderà l'amore del Signore. 
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PREGHIERA DEI FEDELI 
 

Fratelli e sorelle, la terribile e insidiosa pandemia, causa per tutta l’umanità di lutti, sofferenze, 

disagi e privazioni personali e sociali, è stata l’occasione per sperimentare nella fragilità la luce e il 

sostegno donati dalla presenza forte e amorevole del Signore. La nostra preghiera, umile e 

fiduciosa, ha attraversato le nubi e ha raggiunto il cuore di Dio, che in un tempo segnato dalla 

sofferenza e dalla morte ha fatto sbocciare segni di speranza, di vita e di risurrezione. Col cuore 

colmo di gratitudine, diciamo insieme:  

 

Ti rendiamo grazie, Signore, Dio della vita e della gioia!  
 

Per la tua santa Chiesa: con lo sguardo fisso sul tuo Figlio crocifisso e risorto ha annunziato il tuo 

amore, ponendosi come segno di unità e luce di speranza per le donne e gli uomini sconvolti e 

impauriti: Ti rendiamo grazie, Signore, Dio della vita e della gioia!  
 

Per quanti, rivestiti di autorità politiche e sociali, hanno gestito con responsabilità il difficile 

momento, non hanno badato al tornaconto personale o di parte e si sono preoccupati unicamente 

della salute e del bene comune dei cittadini: Ti rendiamo grazie, Signore, Dio della vita e della 

gioia! 
 

Per il personale sanitario, della protezione civile, per i militari e i tanti volontari, che hanno 

compiuto il loro servizio, con altruismo e dedizione, e incuranti del pericolo: Ti rendiamo grazie, 

Signore, Dio della vita e della gioia!  

 

Perché hai illuminato le menti e i cuori degli uomini e delle donne di scienza nella ricerca del 

vaccino e delle cure per il Covid-19: Ti rendiamo grazie, Signore, Dio della vita e della gioia!  

 

Per la fioritura di tanti gesti di solidarietà, di condivisione e di cura delle persone afflitte dalle 

conseguenze economiche e sociali della pandemia: Ti rendiamo grazie, Signore, Dio della vita e 

della gioia!  

 

Per tutti i segni di speranza e di resilienza, sostenuti dalla certezza della tua presenza in mezzo  a 

noi, con una di vicinanza piena di compassione e tenerezza: Ti rendiamo grazie, Signore, Dio 

della vita e della gioia!  

 

Nella certezza che la volontà di Dio è progetto di vita e di salvezza, ci mettiamo nelle mani, forti e 

amorevoli del Padre e lo preghiamo con le parole che Gesù ci ha insegnato: 

 

Padre nostro che sei nei cieli,  

sia santificato il tuo nome,  

venga il tuo regno,  

sia fatta la tua volontà,  

come in cielo così in terra.  

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,  

e rimetti a noi i nostri debiti  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,  

e non abbandonarci alla tentazione,  

ma liberaci dal male. 
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Colletta conclusiva 
O Dio, che sempre ascolti con bontà  

la voce dei tuoi fedeli che sono nella tribolazione,  

ti rendiamo grazie per i tuoi benefici  

e ti supplichiamo umilmente  

perché, liberi da tutti i mali,  

possiamo sempre servirti nella gioia.  

Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 
oppure 

Padre santo, nostro rifugio e nostra forza, 

che sempre ti mostri  

aiuto infallibile nelle angosce, 

ricevi l'umile ringraziamento dei tuoi figli;  

preservaci da ogni pericolo  

all'ombra delle tue ali  

e donaci sapienza, serenità e salute. 

Per Cristo nostro Signore.  
 
Benedizione 
Il Signore vi benedica e vi custodisca. R. Amen.  

Faccia risplendere per voi il suo volto e vi faccia grazia. R. Amen.  

 

Rivolga a voi il suo volto e vi conceda la sua pace. R. Amen.  

 

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio  e Spirito Santo,  

discenda su di voi e con voi rimanga sempre. R. Amen 

 
congedo 

La gioia del Signore sia la vostra forza. Andate in pace. 
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II GIORNO 

PREGHIERA 
 

Inizio 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. R. Amen 

 
Se presiede un presbitero o un diacono aggiunge: 

Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, sia con tutti voi. 

R. E con il tuo spirito 

 
Tutti insieme recitano la seguente invocazione: 

Spirito Santo, memoria di Dio,  

ravviva in noi il ricordo del dono ricevuto.  

Liberaci dalle paralisi dell’egoismo  

e accendi in noi il desiderio di servire, di fare del bene.  

Perché peggio di questa crisi, c’è solo il dramma di sprecarla,  

chiudendoci in noi stessi.  

Vieni, Spirito Santo: Tu che sei armonia, rendici costruttori di unità;  

Tu che sempre ti doni, dacci il coraggio di uscire da noi stessi,  

di amarci e aiutarci, per diventare un’unica famiglia. Amen.  

 
Monizione iniziale 

In questo secondo giorno, sempre con lo sguardo da una parte rivolto al tempo “sospeso” che ci 

lasciamo alle spalle e dall’altra proteso verso il progressivo ritorno a una “normalità” della vita, 

avvertiamo il bisogno di elevare un’accorata preghiera di supplica, certi che il Signore mantiene la 

sua vicinanza compassionevole e provvida. Vogliamo elevare al Signore una preghiera grata nella 

memoria e audace nella speranza.  

 

 

PROCLAMAZIONE DELLA PAROLA 
 

 

Dalla Lettera di san Paolo Apostolo ai Filippesi 
4, 1.4-9 

 

Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in 

questo modo saldi nel Signore, carissimi!  Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: 

siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!  Non angustiatevi 

per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, 

suppliche e ringraziamenti. E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i 

vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù. In conclusione, fratelli, quello che è 

vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, 

quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei 

vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, 

mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi! 
 
Breve spazio di raccoglimento silenzioso. Poi segue 
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IL DRAMMA DEL VENERDÌ SANTO 

 
(Da COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, L’ANNUNCIO E  LA CATECHESI, “È risorto il terzo 

giorno”. Una lettura biblico-spirituale dell’esperienza della pandemia. Traccia di Riflessione per accompagnare 

l’annuncio e la catechesi, Giugno 2020). 

 

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27,46). Nel racconto evangelico il grido 

uscito dal cuore di Gesù Crocifisso rimane sul momento senza risposta. Possiamo immaginare che 

anche i familiari di Gesù o i suoi amici, chi gli era rimasto vicino o chi si era allontanato, abbiano 

fatto proprie quelle parole: «Dio nostro, perché ci hai abbandonato?». In questi mesi di pandemia 

tutti ci siamo chiesti il senso di un’esperienza così imprevedibile e tragica. «Si fece buio su tutta la 

terra» (Mt 27,45): è come se quelle tre ore, da mezzogiorno alle tre del pomeriggio del Venerdì, si 

siano ora dilatate, avvolgendo il nostro mondo con le tenebre della sofferenza e della morte. La 

pandemia ha rivelato il dolore del mondo: ne ha di certo prodotto e ne produrrà anche in futuro, con 

conseguenze economiche e sociali vaste e persistenti. Si tratta di sofferenze profonde: come la 

morte di persone care, soprattutto di anziani, senza la prossimità dell’affetto familiare, il senso di 

impotenza di medici e infermieri, lo smarrimento delle istituzioni, i dubbi e le crisi di fede, la 

riduzione o la perdita del lavoro, la limitazione delle relazioni sociali. La pandemia ha anche 

risvegliato bruscamente chi pensava di poter dormire sicuro sul letto delle ingiustizie e delle 

violenze, della fame e della povertà, delle guerre e delle malattie: disastri causati in buona parte da 

un sistema economico-finanziario fondato sul profitto, che non riesce a integrare la fraternità nelle 

relazioni sociali e la custodia del creato. Il Coronavirus ha dato una scossa alla superficialità e alla 

spensieratezza e ha denunciato un’altra pandemia, non meno grave, spesso ricordata da papa 

Francesco: quella dell’indifferenza. L’immagine del mondo, colorato di zone rosse in base alla 

diffusione del virus, fa pensare all’immagine biblica della terra “rossa”, perché bagnata dal sangue 

del fratello che “grida” a Dio (cf. Gen 4,10). Tutto questo è come riassunto dall’urlo di dolore 

lanciato dal Crocifisso verso il cielo, quasi un’accusa a Dio, una drammatica domanda di senso 

posta di fronte alla morte: perché tanta sofferenza nel mondo? È un interrogativo che risuona nel 

cuore di tutti, credenti e non credenti, e che chiede di essere raccolto. Sul Calvario c’è però 

dell’altro. Nei pressi della croce ci sono alcune donne, il discepolo amato, il centurione, Nicodemo, 

Giuseppe di Arimatea: poche persone, certo, ma rappresentanti di un resto di umanità capace di 

“stare in piedi” sotto la croce (cf. Gv 19,25) per tenere compagnia a Gesù, per accompagnarlo alla 

morte, per garantirgli una sepoltura dignitosa. Quel Venerdì si rivela così un giorno non solo di 

violenza e morte, ma anche di pietà e condivisione. Se guardiamo il nostro presente alla luce di 

questa scena, non possiamo non riconoscere che anzitutto i medici, gli infermieri, gli operatori 

sanitari sono “stati in piedi” sotto la croce delle persone contagiate. I ministri delle comunità, i 

collaboratori pastorali e i volontari, i catechisti e gli operatori delle Caritas, hanno alleviato le 

povertà materiali, psicologiche e spirituali. I giornalisti hanno portato immagini e parole di speranza 

nelle case, negli ospedali, nei centri per anziani e nelle strutture di detenzione. Le forze dell’ordine 

e tanti volontari hanno svolto il loro servizio alla collettività con coraggio e dedizione. Alle norme 

restrittive dettate dalle istituzioni nazionali e locali i cittadini hanno risposto sostanzialmente con 

grande senso di responsabilità. Anche se a volte non sono mancate le difficoltà, le famiglie si sono 

rivelate spazi di relazioni nuove, vere e proprie “Chiese domestiche”, nelle quali è fiorita la 

preghiera, la celebrazione nel tempo di Pasqua, la riflessione e le opere di carità. Anche così si sono 

riscoperti quel “sacerdozio battesimale” e quel “culto spirituale”, che non sempre ricevono il giusto 

spazio nella vita delle nostre parrocchie. Le confessioni cristiane si sono ritrovate per alcuni 

momenti di preghiera, approfondendo i tradizionali legami ecumenici; e alcune comunità 

musulmane e di altre religioni hanno espresso vicinanza e solidarietà. A ben vedere, il Venerdì 

santo della storia umana porta con sé l’abisso del dolore, ma anche gesti nuovi di fede e di carità, 

aderenti alle fragilità e attenti alle relazioni personali.  
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FIDUCIOSA PREGHIERA 
 

STIAMO DAVANTI AL SIGNORE IN PREGHIERA FIDUCIOSA CON LE PAROLE DEL SALMO 91/90 

 

La notte si presenta con il suo carico di timori e di incubi, di pericoli e di paure, ma non incute 

paura a chi si affida totalmente a Dio e cerca rifugio sotto la sua protezione. Il laccio indica 

pericolo, insidia; penne e ali che offrono rifugio e proteggono, sono immagini della sollecitudine di 

Dio per l’uomo. I versetti 11 e 12 sono citati nell’episodio delle tentazioni di Gesù (Mt 4,6; Lc 4,10-

11). Anche le notti più oscure ricevono luce dalla Croce gloriosa del Risorto. 
 

1 
Chi abita al riparo dell'Altissimo 

passerà la notte all'ombra dell'Onnipotente. 
2 

Io dico al Signore: "Mio rifugio e mia fortezza, 

mio Dio in cui confido". 
 
3
 Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, 

dalla peste che distrugge. 
4
 Ti coprirà con le sue penne, 

sotto le sue ali troverai rifugio; 

la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. 
 
5
 Non temerai il terrore della notte 

né la freccia che vola di giorno, 
6
 la peste che vaga nelle tenebre, 

lo sterminio che devasta a mezzogiorno. 
 
7
Mille cadranno al tuo fianco 

e diecimila alla tua destra, 

ma nulla ti potrà colpire. 
8
Basterà che tu apra gli occhi  

e vedrai la ricompensa dei malvagi. 
 
9
 "Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!". 

Tu hai fatto dell'Altissimo la tua dimora: 
10

 non ti potrà colpire la sventura, 

nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 
 
11

 Egli per te darà ordine ai suoi angeli 

di custodirti in tutte le tue vie. 
12

 Sulle mani essi ti porteranno, 

perché il tuo piede non inciampi nella pietra. 
 
13

 Calpesterai leoni e vipere, 

schiaccerai leoncelli e draghi. 
14

 "Lo libererò, perché a me si è legato, 

lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. 
 
15

 Mi invocherà e io gli darò risposta; 

nell'angoscia io sarò con lui, 

lo libererò e lo renderò glorioso. 
16

 Lo sazierò di lunghi giorni 

e gli farò vedere la mia salvezza". 

https://bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Mt/4/?sel=4,6
https://bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/4/?sel=4,10-11
https://bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/4/?sel=4,10-11
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PREGHIERA DEI FEDELI 
 

Alla scuola della parola di Dio e illuminati dallo Spirito, valutiamo con sapienza i mesi 

dell’afflizione, guardiamo con fiducia il tempo che ci attende e in comunione con tutti i nostri 

fratelli e sorelle nella fede eleviamo fiduciosa supplica al Signore, Dio vicino e ricco di 

misericordia. Diciamo insieme:   

 

Salva il tuo popolo, Signore.  

 

Assisti con il tuo Spirito la santa Chiesa: donale di crescere nella fede e nella carità, perché, 

condividendo i dolori e le angosce, le gioie e le speranze dell’umanità, in questa ora così tragica, 

porti  fedelmente l’annuncio della salvezza e irradi il fuoco d’amore che il tuo Figlio unigenito è 

venuto a portare sulla terra. Noi ti preghiamo.  Salva il tuo popolo, Signore. 

 

Accogli nel tuo abbraccio di misericordia i fratelli e sorelle morti a seguito del contagio del Covid-

19 e a causa delle limitazioni imposte dalla pandemia, quasi sempre senza la carezza di una persona 

cara, il conforto dei sacramenti e l’accompagnamento di un rito esequiale. Noi ti preghiamo. Salva 

il tuo popolo, Signore. 

 

Dona la tua consolazione a coloro che hanno visto i loro cari portati via dal Covid-19, senza poter 

stare loro vicino e accompagnarli con amore nel momento cruciale del trapasso. Noi ti preghiamo. 

Salva il tuo popolo, Signore. 

 

Ricompensa con la tua consolante presenza tutti gli anziani, che, soli o nelle case di cura, sono stati 

privati della visita delle persone care e i loro familiari che hanno vissuto con sofferenza e angoscia 

questo forzato distanziamento. Noi ti preghiamo. Salva il tuo popolo, Signore. 

 

Conforta gli infermi: concedi loro di trovare pace nella tua volontà, forza e medicina nei sacramenti 

del tuo amore, consolazione e gioia nella vicinanza e cura amorevole dei fratelli e delle sorelle in 

Cristo. Noi ti preghiamo. Salva il tuo popolo, Signore. 

   

Dona a tutti gli uomini, in questo triste momento pandemico, di comprendere di essere tutti fratelli e 

di maturare la capacità di portare i pesi gli uni degli altri, imparando a condividere i beni spirituali e 

materiali. Noi ti preghiamo. Salva il tuo popolo, Signore. 

 

Sostieni con la tua grazia quanti, per professione o per volontariato, si prendono cura dei malati e 

dei membri più fragili della comunità e non permettere che la stanchezza li vinca o le difficoltà li 

scoraggino e dona loro di operare sempre con generosità e competenza. Noi ti preghiamo. Salva il 

tuo popolo, Signore. 

 

Resta accanto ai pastori della chiesa, che sono rimasti contagiati nel generoso esercizio del loro 

ministero: vedano nelle comunità loro affidate crescere la fede e moltiplicarsi il servizio della carità. 

Noi ti  preghiamo. Salva il tuo popolo, Signore. 
 

Infondi coraggio e speranza in chi soffre le conseguenze economiche e sociali della pandemia: trovi 

nelle istituzioni politiche e nella generosità dei credenti concreto aiuto per uscire dalla triste 

condizione. Noi ti preghiamo. Salva il tuo popolo, Signore. 
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Uniamo la nostra voce a quella del Cristo salvatore rivolgendoci al Padre con le parole che Lui 

stesso ci ha insegnato: 
 

Padre nostro che sei nei cieli,  

sia santificato il tuo nome,  

venga il tuo regno,  

sia fatta la tua volontà,  

come in cielo così in terra.  

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,  

e rimetti a noi i nostri debiti  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,  

e non abbandonarci alla tentazione,  

ma liberaci dal male. 
 
Colletta conclusiva 
Dio onnipotente e misericordioso,  

guarda con bontà la sofferenza dei tuoi figli,  

allevia il peso che grava su di noi  

e rafforza la nostra fede,  

perché, senza esitazione,  

possiamo sempre confidare nella tua provvidenza di Padre.  

Per Cristo nostro Signore. Amen.  
 
oppure 

Esaudisci, o Signore, le invocazioni del popolo a te fedele:  

tu, che sei benevolo verso l’umana fragilità,  

concedi il tuo aiuto, perché la tua famiglia,  

rendendoti culto con animo sincero,  

possa godere dei rimedi della vita presente  

e di quella futura.  

Per Cristo nostro Signore. 
 
Benedizione 
Il Dio di ogni consolazione disponga nella sua pace i vostri giorni  

e vi conceda i doni della sua benedizione. R. Amen. 
  

Vi liberi sempre da ogni pericolo  

e confermi nel suo amore i vostri cuori. R. Amen.  
 

Vi colmi di fede, speranza e carità,  

perché sia ricca di opere buone la vostra vita terrena,  

e possiate giungere alla gioia della vita eterna. R. Amen.  
 

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio  e Spirito Santo,  

discenda su di voi e con voi rimanga sempre. R. Amen 

 
congedo 

Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in pace. 
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III GIORNO 

RIPARTIRE INSIEME 
 

Inizio 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. R. Amen 

 
Se presiede un presbitero o un diacono aggiunge: 

Il Signore sia con voi. 

R. E con il tuo spirito 

 
Tutti insieme recitano la seguente invocazione: 

Spirito Santo, memoria di Dio,  

ravviva in noi il ricordo del dono ricevuto.  

Liberaci dalle paralisi dell’egoismo  

e accendi in noi il desiderio di servire, di fare del bene.  

Perché peggio di questa crisi, c’è solo il dramma di sprecarla,  

chiudendoci in noi stessi.  

Vieni, Spirito Santo: Tu che sei armonia, rendici costruttori di unità;  

Tu che sempre ti doni, dacci il coraggio di uscire da noi stessi,  

di amarci e aiutarci, per diventare un’unica famiglia. Amen.  

 
Monizione iniziale 

Il terzo giorno ci invita a guardare avanti. Due cose Papa Francesco ha ripetuto con insistenza 

durante tutto questo tempo: 1. che da una crisi non si esce mai come vi si è entrati; nel bene o nel 

male sempre provoca e richiede un cambiamento e 2. che il modo peggiore di uscire da questa crisi 

pandemica è quello di sciuparla. Anche nell’ambito ecclesiale, il ritorno alla normalità della vita 

non sarà la ripresa pura e semplice di quanto e come si faceva prima. Come più volte ci è stato 

detto, questo tempo sospeso ha portato a galla le criticità, fatto intravedere nuovi bisogni e aperto la 

via di nuove possibilità per la vita e la missione della Chiesa. Come ci mostra la pagina della 

Scrittura che ora ascolteremo, nei momenti di difficoltà, che sembrano chiudere ogni futuro, lo 

Spirito Santo apre alla Chiesa nuovi orizzonti e chiede rinnovate strategie per la sua missione. In 

questo momento alla Chiesa tutta e alle singole comunità – quindi anche alle nostre parrocchie – 

giunge l’invito ad ascoltare “cosa lo Spirito” le dice. 

 

 

PROCLAMAZIONE DELLA PAROLA 

 

Dagli Atti degli Apostoli 
11, 19-30 
 

19
Intanto quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di 

Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la 

Parola a nessuno fuorché ai Giudei. 
20

Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, 

giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è 

il Signore. 
21

E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si 

convertì al Signore. 
22

Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di 

Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. 
23

Quando questi giunse e vide la 

grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al 

Signore, 
24

da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla 
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considerevole fu aggiunta al Signore. 
25

Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per 

cercare Saulo: 
26

lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno 

intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i 

discepoli furono chiamati cristiani.  
27

In quei giorni alcuni profeti scesero da Gerusalemme ad Antiòchia. 
28

Uno di loro, di 

nome Àgabo, si alzò in piedi e annunciò, per impulso dello Spirito, che sarebbe 

scoppiata una grande carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l'impero 

di Claudio. 
29

Allora i discepoli stabilirono di mandare un soccorso ai fratelli abitanti 

nella Giudea, ciascuno secondo quello che possedeva; 
30

questo fecero, indirizzandolo 

agli anziani, per mezzo di Bàrnaba e Saulo. 
 
Breve spazio di raccoglimento silenzioso. Poi segue 

 

CON GRANDE AFFETTO UNA PAROLA DI SPERANZA E DI CONSOLAZIONE 
 
(Dal CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE, Messaggio alle comunità cristiane in tempo di pandemia «Siate 

lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12) [22.11.2020] 

 
3. La crisi sanitaria mondiale evidenzia nettamente che il nostro pianeta ospita un’unica grande 

famiglia, come ci ricorda Papa Francesco nella recente Enciclica Fratelli tutti: «Una tragedia 

globale come la pandemia del Covid-19 ha effettivamente suscitato per un certo tempo la 

consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno 

va a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare unicamente 

insieme» (n. 32). Occorre, quindi, rifiutare la logica del “si salvi chi può”, perché, come afferma 

ancora Papa Francesco, «il “si salvi chi può” si tradurrà rapidamente nel “tutti contro tutti”, e questo 

sarà peggio di una pandemia» (n. 36). In tale contesto i cristiani portano anzitutto il contributo della 

fraternità e dell’amore appresi alla scuola del Maestro di Nazareth, morto e risorto.  

 

Tutto questo sta avvenendo nelle nostre comunità. Se i segni di morte balzano agli occhi e 

s’impongono attraverso i mezzi d’informazione, i segni di risurrezione sono spesso nascosti, ma 

reali ancor più di prima. Chi ha occhi per vedere può raccontare, infatti, d’innumerevoli gesti di 

dedizione e generosità, di solidarietà e amore, da parte di credenti e non credenti: essi sono, 

comunque, “frutto dello Spirito” (cfr Gal 5,22). Vi riconosciamo i segni della risurrezione di Cristo, 

sui quali si fonda la nostra fiducia nel futuro. Al centro della nostra fede c’è la Pasqua, cioè 

l’esperienza che la sofferenza e la morte non sono l’ultima parola, ma sono trasfigurate dalla 

risurrezione di Gesù. Ecco perché riteniamo che questo sia un tempo di speranza. Non possiamo 

ritirarci e aspettare tempi migliori, ma continuiamo a testimoniare la risurrezione, camminando con 

la vita nuova che ci viene proprio dalla speranza cristiana. Un invito, questo, che rivolgiamo in 

modo particolare agli operatori della comunicazione: tutti insieme impegniamoci a dare ragione 

della speranza che è in noi (cfr 1 Pt 3,15-16).  

 

4. Le comunità, le diocesi, le parrocchie, gli istituti di vita consacrata, le associazioni e i movimenti, 

i singoli fedeli stanno dando prova di un eccezionale risveglio di creatività. Insieme a molte fatiche 

pastorali, sono emerse nuove forme di annuncio anche attraverso il mondo digitale, prassi adatte al 

tempo della crisi e non solo, azioni caritative e assistenziali più rispondenti alle povertà di ogni tipo: 

materiali, affettive, psicologiche, morali e spirituali. I presbiteri, i diaconi, i catechisti, i religiosi e le 

religiose, gli operatori pastorali e della carità stanno impegnando le migliori energie nella cura delle 

persone più fragili ed esposte: gli anziani e gli ammalati, spesso prime vittime della pandemia; le 

famiglie provate dall’isolamento forzato, da disoccupazione e indigenza; i bambini e i ragazzi 

disabili e svantaggiati, impossibilitati a partecipare alla vita scolastica e sociale; gli adolescenti, 
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frastornati e confusi da un clima che può rallentare la definizione di un equilibrio psico-affettivo 

mentre sono ancora alla ricerca della loro identità. Ci sembra di intravedere, nonostante le immani 

difficoltà che ci troviamo ad affrontare, la dimostrazione che stiamo vivendo un tempo di possibile 

rinascita sociale.  

 

È questo il migliore cattolicesimo italiano, radicato nella fede biblica e proiettato verso le periferie 

esistenziali, che certo non mancherà di chinarsi verso chi è nel bisogno, in unione con uomini e 

donne che vivono la solidarietà e la dedizione agli altri qualunque sia la loro appartenenza religiosa. 

A ogni cristiano chiediamo un rinnovato impegno a favore della società lì dove è chiamato a 

operare, attraverso il proprio lavoro e le proprie responsabilità, e di non trascurare piccoli ma 

significativi gesti di amore, perché dalla carità passa la prima e vera testimonianza del Vangelo. È 

sulla concreta carità verso chi è affamato, assetato, forestiero, nudo, malato, carcerato che tutti 

infatti verremo giudicati, come ci ricorda il Vangelo (cfr Mt 25, 31-46).  

 

Ecco il senso dell’invito di Paolo: «Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, 

perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12). Questo è il contributo dei cattolici per la nostra società 

ferita ma desiderosa di rinascere. Per noi conta testimoniare che l’unico tesoro che non è destinato a 

perire e che va comunicato alle generazioni future è l’amore, che deriva dalla fede nel Risorto.  

 

Noi crediamo che questo amore venga dall’alto e attiri in una fraternità universale ogni donna e 

ogni uomo di buona volontà.  

 

Si può aggiungere il seguente brano tratto da CONFERENZA EPISCOPALE CAMPANA, Per una lettura 

“sapienziale” del tempo presente. Scheda per la riflessione nelle nostre Chiese (03.07.2020). 

 

5. “Perché tutto non sia come prima” 

La crisi che stiamo vivendo è un giudizio, ma anche certamente una grande occasione che non 

possiamo permetterci di sprecare. Certo, essendo la situazione in evoluzione, non è possibile 

formulare programmi “ad ampio respiro” e indicare con precisione le cose da cambiare e quelle da 

assumere oggi e per l’immediato futuro. 

In questo tempo di pandemia la Chiesa si è trovata a vivere un passaggio di grave difficoltà e 

insieme l’apertura di inattese possibilità. Questo tempo ha fatto emergere con più evidenza tutte le 

problematiche pastorali, teologiche e spirituali con cui la Chiesa si confronta da decenni. 

Certamente, tuttavia, questa pandemia ci costringe a ripensare la pastorale e ad accelerare quel 

rinnovamento prospettato dal Concilio e continuamente sollecitato da Papa Francesco, il quale ci 

dice, in molti modi di ripensare le pratiche pastorali in nome di un cambiamento d’epoca che stiamo 

vivendo e nella direzione di una Chiesa “in uscita”: «La pastorale in chiave missionaria esige di 

abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre così”» (EG n. 33). «Ci troviamo 

dinanzi ad una situazione per noi nuova ed inattesa, che costringe a maturare un diverso modo di 

pensare, a cercare vie nuove per servire il popolo di Dio. Il Signore parla nella storia e ci chiede di 

accogliere con fiducia la Sua volontà, la quale si manifesta anzitutto nell’evidenza dei fatti» 

(Libanori). «Non è una parentesi! Questo tempo parla, ci parla, urla. Ci suggerisce di cambiare» 

(Derio Olivero). Insomma una lettura sapienziale dell’esperienza della pandemia «non può 

prospettare il semplice ritorno alla situazione di prima, augurandosi di riprendere l’aratro da dove 

si era stati costretti a lasciarlo» (Commissione Episcopale per la Dottrina della Fede e la Catechesi, 

“È risorto il terzo giorno”. Una lettura biblico-spirituale dell’esperienza della pandemia, pag. 19). 

Prima che sia troppo tardi: «Mi chiedo se questo tempo di chiese vuote e chiuse non rappresenti una 

sorta di monito per ciò che potrebbe accadere in un futuro non molto lontano: fra pochi anni esse 

potrebbero apparire così in gran parte del nostro mondo. Non ne siamo già stati avvertiti più volte 
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da quanto è avvenuto in moti paesi, dove sempre più chiese, monasteri e seminari si sono svuotati o 

hanno chiuso? … Forse questo tempo di edifici ecclesiali vuoti mette simbolicamente in luce il 

vuoto nascosto delle chiese, e il loro possibile futuro se non si compie un serio tentativo per 

mostrare al mondo un volto del cristianesimo completamente diverso» (T. Halik, “Il segno delle 

chiese vuote. Per una ripartenza del cristianesimo”, Vita e pensiero – e-book). 
 

6. “Una nuova immaginazione del possibile” (Papa Francesco) 

Come si è detto prima, non è possibile indicare con precisione le cose da cambiare e quelle da 

assumere oggi e per l’immediato futuro, considerata la situazione in evoluzione.  

Più che il tempo di dare risposte, questo è il tempo di intercettare domande. Bisogna con coraggio 

innanzitutto cogliere le domande e, poi, con pazienza e costanza, lasciandosi guidare dallo Spirito 

Santo e illuminare dalla Parola di Dio, operare un “discernimento comunitario”, che permetta alle 

nostre Chiese di rivedere il proprio cammino alla luce del passaggio doloroso del Covid-19. 

Tuttavia, proviamo a suggerire forme nuove di azione pastorale, che sono state già sperimentate, 

anche se in piccolo, in questo periodo che abbiamo vissuto. Proprio in epoche come queste lo 

Spirito Santo ha suscitato nuovi santi, iniziative inedite, modelli nuovi di vita pastorale. 

Sviluppiamo quei germi di novità pastorale che già sono emersi in questi mesi. 

 

 

CANTO DI PELLEGRINAGGIO 
 

GUARDIAMO FIDUCIOSI IL CAMMINO CHE CI ATTENDE CON IL SALMO 84/83 
 

Il centro di questo “canto di Sion” è il tempio di Gerusalemme, dove il Signore di tutto l’universo ha posto 

la sua dimora e da dove effonde vita e benedizione per il suo popolo. Le parole di questo canto sono messe 

sulle labbra del pellegrino, che ritma la preghiera con un triplice movimento: il desiderio struggente della 

casa del Signore, il cammino verso la città santa e il tempio (probabilmente un pellegrinaggio in occasione 

delle tre principali feste dell’anno) e l’ingresso nel tempio, che diventa anche la meta ideale del cammino 

interiore dell’uomo verso Dio. Può offrirci il giusto sentire nell’avvio del “cammino” ecclesiale dopo 

l’attraversamento della “valle del pianto” della pandemia. 

 
2 

Quanto sono amabili le tue dimore, 

Signore degli eserciti! 
3
 L'anima mia anela 

e desidera gli atri del Signore. 

Il mio cuore e la mia carne 

esultano nel Dio vivente. 

 
4
 Anche il passero trova una casa 

e la rondine il nido 

dove porre i suoi piccoli, 

presso i tuoi altari, 

Signore degli eserciti, 

mio re e mio Dio. 

 
5
 Beato chi abita nella tua casa: 

senza fine canta le tue lodi. 
6
 Beato l'uomo che trova in te il suo rifugio 

e ha le tue vie nel suo cuore. 
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7
 Passando per la valle del pianto 

la cambia in una sorgente; 

anche la prima pioggia 

l'ammanta di benedizioni. 

 
8
 Cresce lungo il cammino il suo vigore, 

finché compare davanti a Dio in Sion. 
9 

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, 

porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. 

 
10

 Guarda, o Dio, colui che è il nostro scudo, 

guarda il volto del tuo consacrato. 

 
11

 Sì, è meglio un giorno nei tuoi atri 

che mille nella mia casa; 

stare sulla soglia della casa del mio Dio 

è meglio che abitare nelle tende dei malvagi. 

 
12

 Perché sole e scudo è il Signore Dio; 

il Signore concede grazia e gloria, 

non rifiuta il bene 

a chi cammina nell'integrità. 

 
13

 Signore degli eserciti, 

beato l'uomo che in te confida. 

 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 
 

Rivolgiamo la comune preghiera a Dio nostro Padre, perché in questo tempo e in questa umanità 

provata dalla triste esperienza, ci renda veri discepoli e testimoni di Cristo, primizia dell’umanità 

nuova. Diciamo insieme: Dio, nostra speranza, ascoltaci.  

 

La Chiesa, guidata dallo Spirito Santo e stimolata dai gesti e dalle parole di Papa Francesco, legga 

con sapienza questo tempo e privilegi ciò che ne alimenta, sostiene e rinvigorisce la vita e la 

comunione, perché, ricolma di santità e di grazia, si dedichi instancabilmente alla missione per 

condurre gli uomini a Cristo. Preghiamo. Dio, nostra speranza, ascoltaci.  

 

Concedi al nostro vescovo Ciro, ai presbiteri, ai diaconi, ai religiosi e religiose e a tutti gli operatori 

della pastorale la sapienza del cuore, per affrontare ogni situazione con animo sereno e discernere 

ciò che veramente giova alla nostra identità cristiana e all’attività pastorale. Preghiamo. Dio, nostra 

speranza, ascoltaci.  
 

Illumina con la luce del tuo Spirito le menti di coloro che guidano le sorti dei popoli: le difficoltà 

della globale sofferenza li spinga a superare ogni barriera culturale o etnica e ad adoperarsi per 

costruire insieme un futuro di giustizia e di pace. Preghiamo. Dio, nostra speranza, ascoltaci. 

 

Infondi serenità nelle famiglie, così duramente provate in questo tempo di forzato rimanere nelle 

mura domestiche: alimentino la fede con la preghiera in comune, si comprendano e siano 

riconosciute come vere Chiese domestiche, luogo di amore, ascolto e solidarietà. Preghiamo. Dio, 

nostra speranza, ascoltaci.  
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Guarda con bontà a tutti i giovani assetati di luce e di amore: accompagnali a scoprire nel Signore 

Gesù la sorgente della vera gioia e della donazione di sé. Preghiamo. Dio, nostra speranza, 

ascoltaci.  
 

Effondi il tuo Spirito anche sui nostri anziani, che in questo tempo di pandemia hanno vissuto la 

prova più dura, il macigno della solitudine: perché accolti con i loro sogni, la memoria e la 

preghiera, contribuiscano a costruire, nella fraternità e nella giustizia sociale, il mondo di domani. 

Preghiamo. Dio, nostra speranza, ascoltaci.  

 

Ognuno di noi facendo memoria dell’amore ricevuto dal Signore in questo tempo di prova, si senta 

provocato a vivere con più entusiasmo la grazia battesimale offrendo generosamente la propria 

fattiva collaborazione alla missione evangelizzatrice della Chiesa. Preghiamo. Dio, nostra 

speranza, ascoltaci.  
 

Con fiducia e amore di figli ci rivolgiamo al Padre con le parole che Gesù ci ha insegnato: 
  

Padre nostro che sei nei cieli,  

sia santificato il tuo nome,  

venga il tuo regno,  

sia fatta la tua volontà,  

come in cielo così in terra.  

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,  

e rimetti a noi i nostri debiti  

come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori,  

e non abbandonarci alla tentazione,  

ma liberaci dal male. 
 
Colletta conclusiva 
Signore della vita e della storia,  

davanti a te si acquieta ogni tempesta;  

fa’ che il tuo popolo esulti sempre  

nell’ascolto della tua voce,  

e costruisca nella speranza  

la serena pace del tuo regno.  

Per Cristo nostro Signore. Amen.  
 
Benedizione 
Dio onnipotente allontani da voi ogni male  

e vi conceda con benevolenza i doni della sua benedizione. R. Amen. 
  

Renda attenti i vostri cuori alla sua parola,  

perché possiate godere della gioia senza fine. R. Amen.  
 

Vi aiuti a comprendere ciò che è buono e giusto,  

perché, camminando sempre sulla via dei suoi precetti,  

possiate diventare coeredi dei santi. R. Amen.  
 

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio  e Spirito Santo,  

discenda su di voi e con voi rimanga sempre. R. Amen 

 
congedo 

Andate e annunciate il Vangelo del Signore. 
 


